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Nelle celebrazioni delle nozze del
Creatore con la sua creatura
manca il vino. Manca lo Spirito

Santo, che deve cambiare il cuore di pietra
in cuore di carne, capace di amare Dio se-
condo verità e giustizia. La Madre di Dio
manifesta a Gesù questa assenza dello Spi-
rito Santo. Gesù le risponde che l’ora per
effondere lo Spirito non è ancora venuta. La
Madre di Gesù, sapendo che quest’ora sa-
rebbe venuta, dice ai servi di fare qualsiasi
cosa Gesù avesse loro chiesto. Lei sa che solo
da questa obbedienza il vino sarebbe tornato
nella sala dello sposalizio che è la storia,
priva di verità, giustizia, amore, misericor-
dia, perdono, compassione, pietà, luce. Gesù
da solo può morire sulla croce, ma il mira-
colo si compie per l’obbedienza dei servi.
Questa verità che è nel cuore della Madre di
Gesù, mai deve venire meno nel cuore e
nella mente dei servi che sono gli apostoli,
dichiarati da Gesù non più servi, ma amici.

Ora chiediamoci: cosa ha chiesto Gesù ai
suoi apostoli, prima di lasciare questo
mondo per ritornare al Padre suo? Queste
richieste sono tu4e testimoniate dai Vangeli,
cioè dallo stesso Spirito Santo: “Poi prese il
pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro
dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato
per voi; fate questo in memoria di me». E,
dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice
dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza
nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc
22,19-20). «A me è stato dato ogni potere in
cielo e sulla terra. Andate dunque e fate di-
scepoli tu4i i popoli, ba4ezzandoli nel nome
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tu4o ciò che vi

ho comandato” (Mt 28,18-20). “E disse loro:
Andate in tu4o il mondo e proclamate il
Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15). “E nel
suo nome saranno predicati a tu4i i popoli la
conversione e il perdono dei peccati, comin-
ciando da Gerusalemme. Di questo voi siete
testimoni” (Lc 24,47-48). “Gesù disse loro di
nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha man-
dato me, anche io mando voi». De4o questo,
soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo.
A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno
perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23).
Questi comandi rimangono validi fino alla
fine del mondo.

Ora è anche giusto che ognuno per la sua
parte e il comando ricevuto si faccia un
profondo esame di coscienza. Faccio quanto
la Madre di Gesù mi ha chiesto? Obbedisco
a Cristo Signore in ogni comando a me dato?
E ancora: quali di questi comandi con la mia
falsa parola dichiaro inutili, vani, non buoni
per l’uomo dei nostri tempi? Sono capace di
rimane fedele anche se tu4i dovessero ab-
bandonare l’obbedienza ad essi? Ho rice-
vuto altri comandi da parte della Madre di
Dio? Sono ad essi fedele oppure ritengo che
anche i suoi comandi a me dati siano ormai
fuori tempo? Penso che erano validi per i se-
coli passati, ma non per il nostro mondo nel
quale con gli uomini si deve escludere ogni
riferimento trascendente e soprannaturale?
Madre di Dio, aiuta ogni tuo figlio a credere
in ogni tua Parola. Chi obbedisce a te, obbe-
disce al Figlio tuo. Per la nostra obbedienza
a te, il buon vino tornerà sulla tavola dell’u-
manità.

Mons. Costantino Di Bruno

Qualsiasi cosa vi dica, fatela
Nella Santissima Trinità la vita di-

vina delle tre persone è vissuta
secondo un particolare “or-

dine”. Quest’ordine garantisce e mantiene
la comunione di vita. Il Padre genera il Fi-
glio e con il Figlio spira lo Spirito. In que-
sto ordine divino, Dio Padre è “fonte ed
origine” della vita del Figlio e della per-
sona Spirito Santo. Ora, l’ordine non signi-
fica mortificazione o frustrazione della
dignità delle altre persone divine rispe4o
al Padre, ma, al contrario, è proprio esso
ciò che perme4e al Figlio e allo Spirito
Santo di essere di pari dignità divina con
il Padre.

Giochiamo con l’immaginazione e par-
liamo per assurdo: facciamo finta che il Fi-
glio un giorno decida di sovvertire
l’ordine, di non riconoscersi più Figlio, di
me4ersi al posto del Padre e così di non la-
sciarsi più generare da Lui. Cosa acca-
drebbe? Accadrebbe semplicemente che il
Figlio, rinunciando alla sua identità di Ge-
nerato, sme4erebbe di essere. Il Figlio, in-
fa4i, esiste solo rimanendo al suo proprio
“posto”: Dio da Dio.

La Chiesa, e ogni comunità o movimento
ecclesiale, vive per partecipazione a que-
st’ordine divino. La Chiesa essendo Corpo
di Cristo vive in quest’ordine e lo ha im-
presso nella stru4ura della propria natura.

Solo nell’ordine, e mediante il rispe4o di

esso, Dio può garantire il flusso della vita
e della benedizione.

Facciamo un altro esempio, provando
ancora una volta a parlare per assurdo: fac-
ciamo finta che il fedele laico decida di op-
porsi alla propria identità e di
misconoscere il ruolo del sacerdote e del
suo posto nella Chiesa, di vestire, così, la
casula e di recitare la preghiera di consa-
crazione sul pane. Cosa mangerebbe? Solo
pane. Nutrirebbe il corpo di pane, ma non
l’anima di Eucaristia. Il rispe4o dell’ordine
voluto ed esplicitamente stabilito da Cristo
è garanzia di grazia e di benedizione, per
tu4i. Esso non toglie niente a nessuno, ma
è invece cammino di bene e di gloria per
tu4i. Il desiderio, fru4o di diabolica super-
bia, di sovvertire l’ordine, di non ricono-
scere l’autorità, i ruoli e i carismi propri
degli altri, non nasce da amore per il Corpo
di Cristo, ma da quell’amor proprio che
altro non è se non causa di devastazione e
demolizione della comunità ecclesiale:
«perché dove c’è gelosia e spirito di con-
tesa, c’è disordine e ogni sorta di ca4ive
azioni», (Gc 3,16).

A tale discorso potrebbe essere applicato
quanto dice San Paolo ai Romani in riferi-
mento all’autorità civile: «Ciascuno sia sot-
tomesso alle autorità costituite. Infa4i non
c’è autorità se non da Dio: quelle che esi-
stono sono stabilite da Dio. Quindi chi si
oppone all’autorità, si oppone all’ordine
stabilito da Dio. E quelli che si oppongono
a4ireranno su di sé la condanna» (Rm 13,
1-2).

Vergine Madre della Redenzione can-
cella in noi la superbia della menzogna e
della falsità e donaci quella tua stessa
umiltà che ha fa4o di te la benede4a tra
tu4e le donne.

Sac. Emmanuele Rotundo
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Non hanno vino
(I Domenica dopo l’Epifania – Anno C)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Egli stava seduto sul suo trono regale
(Est 5,1-1c.2-5)
Ester sa che solo il re può salvare il suo po-
polo. Questa certezza deve essere la fede di
ogni cristiano. Solo Cristo Signore può sal-
vare l’umanità. La Madre di Gesù, fedele
sua discepola, anche se Madre, sa questa
verità e a Lui si rivolge manifestando la
condizione dell’intera umanità, simboleg-
giata nei commensali. Non hanno vino.
Ester invece dice non abbiamo salvezza.
Siamo condannati a morte. Solo tu ci puoi
salvare. Vi è però una grande essenziale dif-
ferenza tra il re cui si rivolge Ester e Gesù
cui si rivolge la Madre sua. Presso il re nes-
suno si poteva avvicinare, altrimenti sa-
rebbe stato punito con la morte. Presso
Gesù tu4i possiamo accostarci senza alcun
timore. Non solo. Il Re non aveva alcun po-
tere di modificare una legge da lui emanata.
Gesù invece sa sempre ascoltare il desiderio
di chi lo invoca per chiedere salvezza e re-
denzione. Ci si deve accostare a Lui con la
certezza di fede che solo Lui è la via della
vita.

Secondo il disegno d’amore della sua vo-
lontà (Ef 1,3-14)
Il Padre ha stabilito con decreto eterno di
benedire ogni uomo in Cristo Gesù. Non
solo in Cristo, ma anche per Cristo e con
Cristo. Per Cristo abbiamo la redenzione, il
perdono dei peccati, il dono della vita
eterna. Per la fede nella sua Parola, in Cri-
sto, nascendo da acqua e da Spirito Santo,
diveniamo partecipi non solo della natura
divina, ma anche riceviamo ogni altro dono
di grazia, verità, luce, risurrezione gloriosa,
vita eterna, siamo fa4i eredi del Paradiso o
della beatitudine eterna. Con Cristo signi-

fica che la nuova vita ricevuta va vissuta in-
sieme ad ogni altro membro del corpo di
Cristo. Perché la comunione è necessaria?
Non solo perché è legge del corpo di Cristo,
ma sopra4u4o perché il Padre ha stabilito
che ogni membro del corpo di Cristo di-
venti vita per ogni altro membro. Ognuno
deve dare se stesso come vita e ricevere
ogni altro come sua vita. La vera salvezza è
in Cristo, con Lui, per Lui.

Qualsiasi cosa vi dica, fatela (Gv 2,1-11)
Nessuno si vuole convincere che nella no-
stra fede evangelica la salvezza è per l’ob-
bedienza del suo Capo, Cristo Gesù nostro
Signore, e necessariamente deve essere per
l’obbedienza di ogni membro del suo corpo.
Questa verità viene a noi dal racconto gio-
vanneo delle nozze di Cana. La Vergine
Maria obbedisce al suo amore di Madre.
Vede nello Spirito Santo, di cui il suo cuore
è pieno, cosa manca sulla tavola dell’uma-
nità: il sangue e l’acqua fru4o dell’obbe-
dienza di Cristo Gesù. Ancora non è venuta
l’ora di versare il sangue e l’acqua dal suo
corpo trafi4o. Questo giorno verrà presto.
Ma basta solo Gesù perché questo dono
venga fa4o agli uomini? Occorre l’opera dei
servi. Essi, nel Vangelo secondo Giovanni,
sono gli apostoli, elevati da Gesù all’altis-
sima dignità di amici. Senza la loro opera
nessun miracolo mai si compirà e la tavola
dell’umanità rimarrà senza il vino della
grazia e della vita. Lo Spirito Santo, senza
l’opera degli apostoli, mai si trasformerà in
grazia di salvezza e di redenzione. La Ver-
gine Maria, Cristo Gesù, gli apostoli sono la
via della vita.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

Ilmessaggio che il Papa ci ha offerto
in occasione della celebrazione
della LII giornata mondiale della

pace si apre con queste parole: «Offrire la
pace è al cuore della missione dei discepoli
di Cristo. E questa offerta è rivolta a tu4i co-
loro, uomini e donne, che sperano nella
pace in mezzo ai drammi e alle violenze
della storia umana. La “casa” di cui parla
Gesù è ogni famiglia, ogni comunità, ogni
Paese, ogni continente, nella loro singola-
rità e nella loro storia; è prima di tu4o ogni
persona, senza distinzioni né discrimina-
zioni».

L’offerta della pace è intrinsecamente le-
gata alla missione cristiana, perché la pace
vera non è un’aspirazione, un’utopia o un
prodo4o fru4o di accordi tra uomini; la
pace vera è una Persona: Gesù Cristo. Il cri-
stiano offre la pace di Dio al mondo intero
- dunque senza fare nessuna discrimina-
zione - annunziando Cristo. Nell’acco-
glienza di Cristo e nell’adempimento del
suo Vangelo l’uomo gusta la pace e si fa
operatore di essa.

In tu4e le nostre Chiese, durante la no-
vena in preparazione al Santo Natale, ab-
biamo ascoltato le parole espresse dal
profeta Michea, il quale riferendosi al Mes-
sia di Dio, che è Gesù Cristo, afferma: «Egli
stesso sarà la pace» (Mi 5,4). Oggi, poiché
Dio ha dato compimento alle promesse an-
tiche, dobbiamo dire con San Paolo: «Egli
infa4i è la nostra pace» (Ef 2,14). L’acco-
glienza di Cristo da parte dell’uomo è,
quindi, la condicio sine qua non affinché la
vera pace possa regnare sulla nostra terra. È
questo il motivo per il quale è da stolti chie-
dere a Dio il dono della pace e contempo-
raneamente rifiutare Cristo, che è la pace di
Dio offerta al mondo intero. Quando Cristo
viene rinnegato, quando il suo Vangelo

viene rifiutato, non c’è nessuna possibilità
che fiorisca la pace, perché è Lui la pace del
mondo.

Oggigiorno non bisogna “chiedere” la
pace, bisogna invece accoglierla. Si chiede,
infa4i, ciò che non si ha. Si accoglie, invece,
ciò che si ha. Se, ad esempio, un uomo fosse
senz’acqua, dovrebbe necessariamente
chiederla; nel momento in cui l’acqua gli
viene donata, deve accoglierla perché in
essa è la sua vita. Usando un linguaggio
analogico possiamo estendere lo stesso
principio alla pace. Prima dell’Incarna-
zione, l’uomo era senza la vera pace, e
quindi giustamente chiedeva a Dio di com-
piere le promesse antiche; dopo l’Incarna-
zione del Verbo eterno, Dio ha compiuto le
promesse antiche - ecco perché non bisogna
più “chiedere”-, di conseguenza il compito
dell’uomo consiste nell’accogliere il dono di
Dio, così da poter entrare nella vera pace.
Ecco perché non può esserci pace senza
conversione, come afferma anche il Ponte-
fice al termine del suo messaggio: «La pace
è una conversione del cuore e dell’anima
[…]».

In questo cammino di accoglienza e di of-
ferta di Cristo nostra pace, volgiamo lo
sguardo alla Vergine Maria. Come Lei, dob-
biamo innanzitu4o accogliere Gesù nella
nostra vita e nel nostro cuore e successiva-
mente, sempre seguendo il suo esempio,
dobbiamo donarlo al mondo intero, per
dare a quest’ultimo la possibilità di cono-
scere e, nella sua libertà, aderire a Colui che
è la sua salvezza e la sua pace. Chiediamo a
Lei, che è la Regina della pace, di aiutarci
ad imitarla, affinché, rimanendo fedeli alla
nostra missione cristiana, possiamo sempre
gridare al mondo che solo dove regna Cri-
sto fiorisce la vera pace.

Sac. Alessandro Severino

“Egli è la nostra pace”
Riflessioni a partire dal messaggio di S.S. Francesco

per la LII Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2019)


